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• I L'AQUILA. Sono tanti e la» 
vorano indillerentemente nel 
cinema, in televisione, a teatro. 
Come alcuni direttori della fo­
tograna (Storerò, DI Palma) 
contribuiscono a far ricco II 
grande cinema americano Mi­
lena Canonero ad esempio ha 
vestito molti del film di Coppo­
la, da Tudieri Canon Club, al 
teno Fodrino, e vinto l'Oscar 
•ralle al DkMTracy di Warren 
Beatty. Obiettivo centrato an­
che da Ferdinando ScarflotU, 
architetto de L'ultimo Impera-
rorecome del più recente, ber-
tolucciano, II ti net deserto. So­
no gli scenografi e I costumisti 
del cinema italiano, mestiere 
antico e di grandi tradizioni, 
raramente vezzeggiato dall'In­
dustria che, quando e in crisi, 
come adesso, guarda al loro 
lavoro come al pozzo senza 
fondo dove annegano anche i 
pia previdenti del budget 

Per alcuni giorni (dall'I 1 al 
16 dicembre) si sono dati ap­
puntamento per la decima edi­
zione degli «Incontri intema­
zionali dell'Aquila», Inventati 
da Gabriele Lucci dieci anni la 
con 11 nome di Una città In cine-
ino e un obiettivo preciso: 'Far 
conoscere, soprattutto ai più 
giovani, la macchina-cinema, 
altrimenti sempre molto gelo­
sa di se stessa Scoprire quel 
che « dietro il meccanismo 
dell'arte cinematografica*. Co­
ir più che festival veri e propri, 

•a L'Aquila in questi anni c'è 
stalo un susseguirsi di stages, 
incontri, occasioni per speri­
mentare nuove tecniche e tec­
nologie. Cominciarono Lucia­
no Tovoli e Nestor Almendros 
ad istruire giovani direttori del­
la fotografia, poi Richard 
Mari», Carol Uttleton, Michael 
BiMngsIay tennero «scucia» tra 
} montatori e Cartel Brown 
sperimento tra le nevi della cit­
a l a sua ancora poco cono­
sciuta steady cam. Qui sono 
state proiettate In anteprima 
mondiale alcune sequenze in 
alta definizione di Giuba e Giu­
lia, qui Carlo Rambaldl ha lan­
ciato l'idea di un «museo» sul 
pio mirabolanti effetti speciali 
A Una tutù in anima infine, 
sono stari progettati • realizzali 
diversi libri fondamentali nella 
tran» pubblklsdca cinema»-
grafica. 

E proprio un libro, dedicato 
• Costumisti e $c*nografi del ci­
nema Italiano (Il secondo vo-

f lume, dopo a primo edito lo 
I scorso anno) è stalo ««.'mo­

mento Importante della mani­
festazione. In due tomi elegan­
temente Illustrati e poco meno 
di 500 pagine. Stefano Masi 

' (autore di tutte le pubblicazio­
ni edite da Wto atta In cinema) 
ha schedato e Intervistato una 

i quarantina tra scenografi e co-
, sfumini, rammaricandosi di 

averne trascurata almeno al-
' (renanti. Ne vien fuori che 

quello degli scenografi e dei 
costumisti italiani è un basta-
gllaussimo arcipelago di com­
petenze. Ci sono nomi signifi­
cativi che hanno firmato non 
più di cinque o sei titoli; tutt'al-
tra cosa da quel che è awenu-

l to Invece tra ratettori delta r* 
tografia. e soprattutto tra f 
montatori (si pensi a Baragli o 
a Masnoianni). dove un nu­
mero ristretto di artigiani ha ft> 

i mass una quantità «ripresalo-
, nantedifllm. 

Una decina circa tra sceno­
grafi a costumisti menzionati 
nel libro di Masi, si sono ritre-

> vati sabato, in convegno, a di-
- scutere problemi e prospettivi 

dalla lóro professione. Ad 
. ascoltarti S pubblico attento e 

giovanissimo, proveniente dai 
non pochi Istituti d'arte abruz­
zesi. Nei mesi scotìi anzi, pro­
prio in queste scuole, l'archi­
tetto Andrea Crtsantl (.Cristo si 
irermatoaEbolte Dimenticare 

' M k m o d i Rosi, Nuovo cinema 
< paradiso e Stanno tutti ben* di 
' Tomaiore) ha guidato alcuni 
. studenti nella reaHztaztone di 

mostra di bozzetti allestiti p n » 
• sr>Dpàlaztodetla Provincia. 
) Sono Intervenute Giulia Ma­
fai Panda Ortona, Una Neri! 
TManL Gianna Gissi «Nana 
Cacchi v a l costumisti. Andrea 
Crbami. Francesco Bronzi, Lo­
renzo Barakii, Elena Poccetto 

. Ricci tra gli scenografi. Tra lo 
«•conerò delle immagini di 
) moki del loro film, e il plng 
, nona di domande e risposte 
con 0 pubblico, si sono sfiorati, 
o affrontati, molti problemi 
della categoria. La frequente 
•sottrazione» in termini di sce­
ne e costumi propria di un ci-

• nema come quello Italiano. 
'che spesso rivendica matrici 
letterarie, contrapposta alla 

' ricchezza «di immagine» dei 
film Usa. L'eccessiva limitazio­
ne dei budget destinati a que­
ste «voci». L'intrusione degli 
sponsor. La difficolta per I gio­
vani di accedere alla professlc-
.né, le scuole e I tirocini! indl-
[spensabUL E un rimpianto co­
mune: la pessima conservazio­
ne di un patrimonio enorme, 
tra bozzetti, materiali, costumi, 
arredamenti, troppo spesso di­
sperso o dimenticalo. 

Massimo Ranieri ha ripreso a Napoli «Mi piacciono i dolci, mi piace 
10 spettacolo di Scaparro ispirato cantare ma non posso fare a meno 
alla celebre magherà partenopea del teatro. E Tanno prossimo 
11 28 debutto al Lirico di Milano realizzo il mio sogno: un musical» 

Un babà per Pulcinella 
Nel suo camerino non mancano mai i babà, ne è 
ghiottissimo. Massimo Ranieri conclude la sua nuo­
va avventura a Napoli con il «Pulcinella» allestito da 
Scaparro, spettacolo che dal 28 sarà al Lirico di Mi­
lano. Il cinema, la tv, il teatro, le canzoni... Ranieri 
parìa del passato e del futuro e svela il suo sogno: fa­
re un «musical», dimostrare che certe cose non ap­
partengono soltanto gli americani.. 

MONICA LUONQO 

• NAPOLI GII piacciono i 
babà, E ogni sera se ne fa por­
tare un vassoio in camerino, 
presi dal bar all'angolo del 
teatro Politeama. Non sono 
del migliori, gli fa notare qual­
cuno. Meglio, replica lui. mi 
piacciono ancora di più Mas­
simo Ranieri conclude la sua 
nuova avventura con Pulcinel­
la, spettacolo ripreso e riela­
borato dopo tre anni. Un Pul­
cinella «raffinato», questo- te­
sto dì Roberto Rossellini, adat­
tamento di Manlio Santanelli, 
regia di Maurizio Scapano, 
che ha proposto in questi 
giorni nel capoluogo campa­
no una grande manifestazio­
ne celebrativa dell'Immortale 
maschera. É lo spettacolo che 
dal 28 prossimo Scaparro e 
Ranieri porteranno al Lirico di 
Milano. 

Massimo Ranieri è sempre 
tesa e preoccupato quando 
viene a Napoli con uno spet­
tacolo. Proprio perché è un 
beniamino, un simbolo del 
seti-mode neapolltan, egli ha 
paura di un fiasco, di una 

semplice reazione tiepida. Il 
•suo» pubblico, io sa bene, 
non si accontenta facilmente. 
E allora lui, sempre nel Came­
rino dove ogni pomeriggio si 
riuniscono gli affezionati e I 
colleglli della compagnia, 
«mette le mani avanti» prima 
che gli si possa rivolger» alcu­
na domanda. •Pulcinella è 
una vera prova d'attore. È un 
lavoro cucito su misura per 
me dopo Bamum e tre anni fa 
la tournée era stata troppo 
breve, il successo Invece gran­
de, anche negli Stati Uniti. MI 
era rimasto un chiodo fisso e 
solo ora è stato possibile ri­
prendere lo spettacolo. Una 
prova d'attore, dunque, qual­
cosa che si trasforma conti­
nuamente, soprattutto con le 
sostituzioni avvenute In com­
pagnia». 

Nel viaggio verso Parigi, e 
nelle peripezie del giovane 
Pulcinella e della scalcinala 
compagnia ereditata dal vec­
chio maestro morto tra le sue 
braccia, ci sono tutti gli ele­
menti e le figure della cotti-

Lino Matteria < Massimo Ranieri nel «Pulcinella» diretto da Scaparro 

media dell'arte, cara alla ri­
cerca artistica di Scaparro. Ti­
pologie che peso rimangono 
sullo sfondo per fare spazio 
alla bravura e ̂ perché no, all'i­
strionismo di Ranieri, che «en­
tra ed esce» dalla maschera 
nera di PulcIneUa, saltando. 

cantando e recitando. «Que­
sto lavoro 4 nato da uno stu­
dio lento eicomplesso del te­
sto, soggetto «continue tra­
sformazioni. Per Scapano e 
per me è stato importante da­
re maggiore rilievo alla meta­
fora presente nella maschera 

del Pulcinella, al senso del 
suo viaggio, della fuga da Na­
poli, della delusione e della 
sconfitta finali. Si opera cosi 
una sorta di discorso tra le ri­
ghe, piuttosto che una lettura 
diretta Ecco perché le figure 
della commedia dell'arte non 
sono state poste cosi in risalto. 
Ma questo non é detto che 
debba essere per sempre; il 
lavoro di "sartoria" Intorno al 
testo è cosi minuzioso e in 
progress che molte scene pos­
sono cambiare da un mo­
mento all'altro. Il finale, per 
esemplo (Pulcinella sceglie II 
suo monologo Invece di quel­
lo impostogli dal re di Fran­
cia), è nato un giorno In un 
bar. Insieme ad un collega, 
davanti a un panino. In questo 
nuovo adattamento ho scelto 
di privilegiare l'aspetto della 
maschera e del suo doppio, 
della fame e del bisogno di 
successo, del comico che non 
vuole ridursi a tare 11 buffone. 
Questo si. è importante: comi­
co si, buffone mai». 

Si fa fatica a seguire il corso 
molteplice della carriera di 
Massimo Ranieri. La sua asce­
sa è nota al grosso pubblico: 
da giovanissimo è gii famoso 
come cantante (mPulctnetlaì 
momenti più forti sono forse 
proprlcr quelli In cui interpreta 
canzoni del Seicento, elabo­
rate da Mauro Di Domenico, 
come Cicereneikre Viaria ad-
deventaM..;). Poi il teatro, da 
Strehler a Patroni Gnffl. E an­
cora, il cinema. Persino il con­
duttore televisivo nella scorsa 
edizione di Fantastico. Ma 

questa è una cosa che non 
ama ricordare. «Come mi pre­
ferisco7 In tutti i miei aspetti di 
artista Citando il maestro 
(Totò, verso cui ha un'auten­
tica venerazione. ndr~), mi 
definisco un operaio dello 
spettacolo Certo, il teatro è il 
mio utero, il luogo in cui vesto 
meglio I miei panni Ma per­
ché lasciare gli altri mestieri 
nella naftalina7 Ho sempre 
cercato di mantenere un pie­
de nel teatro e un dito nelle al­
tre branche dello spettacolo 
Il teatro per me é legato stret­
tamente all'idea di fisicità, lo 
non posso resistere a lungo 
senza muovermi, legare la vo­
ce al corpo é qualcosa che 
faccio soprattutto per me stes­
so Il pubblico italiano non é 
abituato a questo- quando 
pensa a un attore che recita 
muovendosi gli vengono In 
mente Gene Kelly e l'America 
Ma non é cosi, perciò II prossi­
mo anno metterò in scena un 
musical». E poi? «In febbraio 
andrà in onda la seconda se­
ne di // ricatto L'ombra dei 
bambini, una storia sul com­
mercio di organi di minori, 
per la regia di Vittorio De Sisti, 
di cui sono Interprete e pro­
duttore esecutivo per Reteita-
Ila. E in cantiere un ellepl di 
canzoni che ho chiesto ad 
amici cantautori». 

Impossibile trattenerlo an­
cora seduta Ingolla un altro 
babà, fa un commento sulla 
prossima partita della sfortu­
nata squadra del Napoli e 
scompare nelle quinte. 

Primefilm. Con Carlo Verdone, Castellitto e la Muti 

Tradimenti e risate 
stasera a casa di Alice 
ttca^sdlne^neg-
giatura: Leo Benvenuti, Piero 
De Bernardi, Carlo Verdone, 
Filippo Alcione. Fotografia: 
Danilo Desideri Musica: Vasco 
Rossi Interpreti. Carlo Verdo­
ne. Omelia Muti. Sergio Castel­
lino, Yvonne Scio, Cinzia Leo­
ne, Beatrice Palme. 1990 
Milano, ExceMor. Roma, 
Roma, BartMrifll, Eurclne, 
King. 

M CI sono Innegabilmente 
tante buone intensioni in que­
sto Stasera a casa di Alice. For­
se troppe. Carlo Verdone (sce­
neggiatore, interprete, e regi­
sta) punta ambiziosamente In 
atto nel'voier proporzionare 
per lo schermo un apologo 
agro-Ilare, dove borghesi ipo­
criti e assatanati. certi ambienti 
conformisti-clericali e una cer­
chia sintomatica di personaggi 
disinibiti si Incrociano, si con­
fondono, per un attimo, per 
poi ripristinate discrimini e se­
parazioni consolidati. 

In secondo ordine, il tono 

SAURO B O R I L I ! 

,Con cui Verdone e tuta J suol 
collaboratori - dagd"«rt>id-
eompllcl Ornella Muti e Sergio 
Castellino (Interpreti delle fi­
gure di spicco) alla piccola 
congrega di sceneggiatori, a l , 
trasgressivo Vasco Rossi auto­
re delle musiche - perlustrano 
qui gli affari erotici-sentimen-
tali di quella fauna sociologica 
oggi rinvenibile in una Roma, 
vera o presunta, abitata da ci­
nici rtecastrì e da velleitari mar­
ginali d'ogni specie, indugia e, 
ancor più indulge, senza solu­
zione di continuità, ora al 
dramma posticcio ora alla 
sbracata parodia. Tanto da 
prospettare spesso un raccon­
to che, pur non privo di qual­
che esteriore attrattiva, si rtsc+ 
ve nella sua specifica sostanza 
in una storiella pruriginosa e in 
un esercizio manieristico sui 
vizi e sui vezzi ampiamente ri­
saputi di certi tangheri tipici 
dell'attuale, dissestata società 
Italiana. 

Ecco, dunque. In breve l'In­
garbugliato intrica Saverio 
Dentice (Verdone) e Filippo 

sorelle Caterina e Gigliola 
eproprietarl-dirigentl di una ' 
florida agenzia di viaggi, la Ur­
bi et Orbi, specializzata In tra­
sferte In luoghi sacri e santuari. 
A un tratto Filippo Infatuato di 
una bella ragazza di proble­
matica virtù, la sciare eppure 
enigmatica Alice (Omelia Mu­
ti), mette in grave crisi l'asset­
to, le certezze di quella ipocri­
ta confraternita borghese. Tut­
to ciò con gran trambusto • 
sdegnate rimostranza della fa­
miglia. 

E a questo punto che Save­
rio, più resoluto e bacchetto­
ne, si prende risolutamente la 
briga di liquidare con brutale 
Sbrigatività ('imbarazzante si­
tuazione, Piomba «ella casa di 
Alice (un appartamento di 
proprietà delia moglie dello 
stesso Filippo), Intima fo sfrat­
to e cerca dt appianare le cose 
con un vistoso assegno di 
•buonuscita». SI intende che la 
faccenda prenderà presto tu* 
t'altra piega. Saverio si infatua 

Sergio Castellilo, Ornella Muti e Carlo Verdone In una scena di «Stasera a casa di Alice» 

aPSentèrrréite della'belìa Ali-' 
ce. venendo a sua volta risuc­
chiato In un garbuglio-precipi--
toso di eventi tra il penoso e il 
patetico. Va a finire, insomma, 
che Filippo e Saverio si trova­
no a smaniare contempora­
neamente e vanamente per 
l'Imprevedibile Alice. Fintanto­
ché questa, spoetizzata e die­

sa dalla loro grettezza, se ne Va 
per i fatti suoi, libera e, dieta-

- mopuM»tnosntamlnata. 
Si sorride, si ride anche, con 

qualche amarezza, nel dipa­
narsi delle gags, del goffi tic di 
questo piccolo mondo esoso e 
filisteo, ma non c'è sdegno au­
tentico, né satira efficace nella 
favola di Carlo Verdone. State-

raecasadiAlkxsì può ritenere 
ai più una significativa casisti­
ca degli scarsi splendori e del­
le sicure miserie di una certa 
realtà più vagamente intravista 
che effettualmente rivisitata. 
Verdone, Castellino e special­
mente Omelia Muti sono sen­
z'albo bravi.Ma é certo poco 
per riscattare l'intiero film. 

Tonino Guerra cosceneggiatore idei nuovo film di Anghelopulos risponde alle accuse di blasfemia 

Greda, esterno giorno con scomunica 
La prende in ridine Tonino Guerra questa storia del­
la scomunica. Ci rìde sopra e poi commenta: «È un 
regaio di Natale misterioso. Anzi velenoso». Il poeta 
e scrittore di Sanlarcangelo di Romagna, cosceneg­
giatore del Volo interrotto della cicogna, il film di 
Theo Anghelopulos che ha scatenato le ire di un ve­
scovo greco, è stato scomunicatici assieme-a-Marcel-
lo Mastrofanni, Anghelopulos, Jeanne Moreau. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ANDREA OUBRMANOI 
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Tonino Guerra non è preoccupato per la scomunica 

••SANTARCANOELODIROMA-
ONA. Che brutti scherzi fa l'età 
a volte. Altre volte Invece la se­
nilità ringiovanisce le energie e 
la creatività. Tonino Guerra fa 
parte di questa seconda cate­
goria £ un ragazzino-maturo 
d'età - alla continua ricerca di 
storie e personaggi E in conti­
nuo fermento. Imita una sce­
neggiatura ne inizia un'altra 
Ora sta scrivendo con Rosi la 
sceneggiatura del film tratto da 
•La tregua» di Levi e h» appena 
pubblicato un libro pt r la Mag­
gio» Qualche mese (n era alle 
prese proprio con la sceneg­
giatura del film «incriminato». 
Lo era venuto a trovare il suo 
amico Theo Angelopi los e as­

sieme davano corpo a questa 
storia di uomini e-dl confini 
che Angelopulos ha poi bat­
tezzato Volo Interrotto della ci­
cogna Il regista greco Sta gi­
rando il film Iti questi giorni in 
Grecia, a Aminteon, un paesi­
no vicino a Fiorine. E, inspie­
gabilmente - o forse è l'età, 
l'altra faccia - il vescovo Kan-
diotls ha lanciato il suo anate­
ma. Addirittura ha guidato 
duemila suoi fedeli contro il 
set. Poi la scomunica colletti­
va- «Il film é antireligioso, ami-
nazionalista e blasfemo, diffa­
mante per la famiglia, il matri­
monio e le forze annate». Mar 
strolannlcl ha riso su. Angelo­
pulos continua a girare e Toni-

noGuetra non capisce. 
«Ho lavorato ad una storia 

piena d'amore per la gente -
dice -. Questo è un film contro 
I confini. Confini geografici ma 
anche tra uomo e uomo. E in 
fin dei conti è un film sull'amo­
re. Ovviamente per esprimere» 
tutto ciò nel cinema, è neces­
sario creare delle situazioni. 
Non é forse vero che sui confi­
ni tra Stato e Stato si puO an­
che sparare7 Non mi sembra 
ragionevole che se per rappre­
sentare la funzione di control­
lo esercitata da un militare al 
confine, un militare uccide 
qualcuno, un clandestino che 
vuole oltrepassare una delimi­
tazione o un altro militare di 
un paese nemico, si debba es­
sere accusati di diffamazione 
delle forze armate, Potrei capi­
re ma non certo giustificare se 
si fosse offeso come greco, ma 
la religione non c'entra. Il film 
non è blasfemo e un arcivesco­
vo non dovrebbe ragionare a 
quel modo. Il film racconta il 
crollo dei muri, l'abbattimento 
delle barriere fisiche e mentali 
tra uomo e uomo». 

Va bene, ma U vescovo gre­
co vi accusa di aver vilipeso la 

patria e la famiglia, di aver dif­
famato il matrimonio e le forze 
armate È un po' curioso che 
un religioso che ha convissuto 
col regime del colonnelli guidi 
la rivolta perché 1 militari, nel 
film, sparano sulla gente che 
vuole oltrepassare il confine... 

•La stona è semplice Mar­
cello Mastrolanni è un docu­
mentarista che va alla ricerca 
di un uomo scomparso, anzi 
fuggito perché nauseato dalla 
mancanza di idealità della vi­
ta, dalla moglie che lo tradisce 
e da tante altre delusioni E 
contro la famiglia? Può darsi, 
ma non mi sembra In più nel 
film ci sono anche le speranze 
La speranza che l'uomo possa 
essere migliore e non debba 
più avere il limite del confini di 
una nazione Che ci sì possa 
capire, finalmente, anche se si 
parlano lingue diverse E un 
film controia religione? Asso­
lutamente no E non lo é nep­
pure contro la Grecia Theo 
ama il suo paese e proprio per­
ché lo ama lo vuole migliore. 
Non capisco proprio perché 
chi dovrebbe per mestiere e 
vocazione comunicare l'amo­
re-di Dio, preferisce scomuni­
care». 

BERTOLUCCI POTRÀ GIRARE «BUDDHA». Bernardo 
Bertolucci potrà girare il film sulla vita di Buddha. Lo ha 
stabilito un tribunale londinese, che ha respinto la richie­
sta di ingiunzione presentata dalla Waco Production di 
Hong Kong, che intendeva ottenere 11 divieto per il regista 
italiano di girare il film. Lo scorso settembre la Waco an­
nunciò la sua intenzione di affidare a Bertolucci la regia 
del film sulla vita di Buddha, ma le trattative si interrup­
pero ed il regista decise di affidarsi ad altri finanziatori 
per realizzare il progetto. La Waco, allora, ne rivendicò la 
paternità e ricorse in tribunale. 

CONCERTO DI NATALE CON TIZIANA FABBRICJNL 
Concerto dì Natale stasera al Teatro Comunale di Ales­
sandria, con la partecipazione del soprano Tiziana Fab-
briclni, impegnata in un programma che prevede musi­
che di Mozart e di Rossini Per la cantante astigiana si 
tratta anche di un ritomo nella città dei suoi studi musi­
cali La Fabbricini, dopo lo strepitoso successo incontra­
to quest'anno alla Scala, nel molo di Violetta nella Tra­
viata, è stata paragonata ad una seconda Callas. 

«MURDER» DI WOODY ALLEN IN SCENA A MILANO. È 
ispirato ad Mai Fritz Langil thriller comico-surreale scrit­
to da Woddy Alien, e che va in scena al Teatro Elfo di Mi­
lano, con l'interpretazione di Roberto Abbati Paperino e 
Frankenstein, la Fata Turchina e Dick Tracy. Cappuccet­
to Rosso e King Kong: sono le maschere che irrompono 
nella grigia vita di Neinman. commesso viaggiatore, in 
una notte di Carnevale sconvolta dal terrore di un mania­
co assassino. Inizia la caccia al mostro cui partecipa an­
che il nostro protagonista, senza sapere di essere lui il 
principale sospettato. 

STORARO ALIA RICERCA DELLA «ROMANITÀ». Il di­
rettore della fotografia Vittorio Storerò, nell'ambito del 01 
Festival del Cinema Italiano dove è in corso un omaggio 
alla sua opera, é intervenuto alla proiezione di Acqueaot-
ti e (erme; la prima delle 15 monografie previste sulla ci-
viltà romana. •Roma imago urbis - h a detto Storerò - non 
vuole essere un documentario, ma un racconto in cui le 
rovine sono gli allori. All'inizio pensavamo, il regista Lui­
gi Bazzoni ed io, di soffermarci su Roma, ma polla visua­
le si è allargata, e siamo in partenza per le ville palladia­
ne Stiamo anche progettando di arrivare a Pietroburgo, 
dove nel 700 Pieno il Grande volle per la sua reggia e per 
la città due architetti italiani che gli rìcreasseroìe forme 
di Roma» Le IS monografie saranno trasmesse da Raiu-
no, che é ne i produttori Ma la prospettiva più ambiziosa 
è quella di una diffusione mondiale A tal scopo sono già 
stati presi alcuni contatti con la Paramount. •Mostreremo 
Roma imago urbis nei musei, nelle università e nelle bi­
blioteche - ha deno Storerò - Forse, anche sugli aerei». 

L'ULTIMO ADDIO A ORAZIO ORLANDO. Attori, amici e 
familiari hanno reso Ieri' l'estremo omaggio a Orazio Or­
lando, stroncato da un infatto martedì sera, mentre reci­
tava sul palcoscenico del Teatro Fiatano a Roma. La 
messa funebre si é svolta nella chiesa di Santa Maria del 
Popolo, chiamata «la chiesa degli artisti», la stessa del fu-
nerali di Ugo Tognazzi e Seigto Corbuccl,poche settima­
ne fa. Fral tinti presenti, anche Monica Vito, Remo Giro- -
ne, Toni Ucci, Elio PandoM, Marta Rosaria Omaggio, 
Paolo Panelli con la figlia Alessandra, Carlo VarednaTPu-
pi Avati e Ugo Pirro. Inoltre, erano presenti tutti I compo-
nemidnlcandeUacomniedta che Orlando stava recitan­
do, dal UtoloA<f£U] q ^ n ^ i S ^ Infine, rralfiori che co-
prtanoUtetiaro,quelUdi Valeria M o r r k ^ 
Ustica del Taitto Fiatano. 

Br^GNI aTASSB^UIOnrELFDJH DI JARM1JS<» Pri­
mo dacie, venercS 28 dicembre, per Roberto Benigni, nel-
l'episodio romano del nuovo film di Jlm Jarmusen, dal ti­
tolo provvisorio di RomenewyortparisI.CLHelsinM Si trat­
ta di una commedia in cinque episodi ciascuno della 
durata di una ventina di minuti e ambientalo nelle etn-

ve IfngueorfgiRaiL A lavorazione conclusa sarà sottotito-
latoe non doppiato. Benigni che in questo film fa la par­
te « u n tassinaro, ha già lavorato con H regista america­
no nelfilm DaunbairO. 

LATOSCANA, SFONDO Df UN FILM GIAPPONESE. I bel 
paesaggi della Toscana sono lo sfondo di un film giap­
ponese, Florence, my love, che sarà proiettato sugli 
schermi cinematografici nipponici a partire dal 15 gen­
naio 1991. Fra gli interpreti della delicata storia d'amore 
raccontata dal film, quasi tutti giapponesi l'attore italia­
no Giuliano Gemma. La pellicola, prodotta da una delle 
più note reti televisive del Sol Levante, Canale 12, arrive­
rà anche in Italia. L'assessore al Turismo delta Toscana, 
Giovanni Fratini cosi ha commentato l'avvenimento: «A 
suo tempo vacanze romane contribuì a rendere di moda 
l'Italia nel mondo. Oggi questo film ha tutte le caratteri­
stiche per larconosoere la Toscana». 

È morta l'attrice 
Anne Re vaie 
ribelle di Hollywood 
• i £ morta ieri, nella sua ca­
sa di Long Island, a New York, 
l'attrice americana Anne Reve­
re. Aveva ottantasette ami ed 
era ammalata di una grave for­
ma di polmonite. Il suo nome 
non dice granché al pubblico 
italiano, né il suo volto evoca il 
ricordo di film famosi, ma a 
Hollywood, dove ha vissuto 
per molti anni, é stata un «per­
sonaggio», un'attrice scomoda 
che ha vissuto In prima perso­
na molte dello polemiche e 
degli scontri interni all'Indu­
stria cinematografica. Come 
quello di Martin Rltt, anche Un 
recentemente scomparso, il 
suo nome comparve nel 1951 
nelle biodi list del senatore Me-
Carthy e il sospetto di apparte­
nere al partito comunista de­
terminò l'improvvisa interru­
zione della sua carriera cine­
matografica. «Sono una ribelle, 
una libera pensatrice yankee e 
nessuno mi dirà quel che devo 
fare», pare dichiarasse davanti 
la commissione sulle attività 
antiamericane, rifiutandosi di 
testimoniare. 

I suol primi passi da attrice 
già furono segnati da incom­
prensioni e polemiche* nel 
1934, pochi anni dopo il suo 
debutto a Broadway (avvenuto 
nel 1931), Anne Revere con­
quisto il suo primo significativo 
successo personale recitando 
in L'ora del bambini di Lilian 
Hellman e al tempo stesso in­
corse nella prima disavventura 
legale II sindaco di Boston in­
fatti non aveva in un primo 
momento acconsentito alla 

rappresentazione della com­
media giudicandola «oscena» 
perche parlava del delicato 
problema del lesbismo. Il tri­
bunale, quella volta, diede ra­
gione ad Anne e la commedia 
andò regolarmente In scena. 

Qualche anno dopo le pri­
me interpretazioni cinemato­
grafiche e rregU anni Quaranta 
i film di maggiore impegno. 
Impiegata in ruoli di compri-
maria accanto a giovani attori 
sulla via detta fama, fu spesso 
una madre «dall'aspetto auste­
ro e dal cuore comprensivo». 
Cosi nel 1951 ottenne una no­
mination come migliore attrice 
non protagonista per Berna-
dette di Henry King, dove sua 
figlia è Jennifer Jones nel molo 
della ragazzina di Lourdes che 
•vede» l i Madonna. Non man­
cò l'Oscar due animi dopo, 
grazie a Gran premio di Cla-
rence Brown. Questa volta sua 
figlia é Elizabeth Taylor, aspi­
rante fantino che condivide la 
passione per I cavalli con l'or­
fanello Mickey Rooney. Nel 
I9S1 infine* Montgomery Otti 
a farle da figlio In Un posto al 
sole di George Stevens, tratto 
da Una tragedia americana di 
Theodore Dreiser. Nello stesso 
anno la denuncia di apparte­
nenza al partito comunista e la 
conseguente emarginazione, 
le dimissioni dall'associazione 
degli attori e il definitivo ritor­
no a Broadway, dove qualche 
anno dopo, conquistò un Tony 
Award, il massimo riconosci­
mento per gU attori di teatro. 

ODaFo. 
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